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SELFICA E MICROATTRATTORI

Intervento:

Io vorrei comprendere qual è il rapporto tra selfica e microattrattori. La selfica è qualcosa di grandissimo e sappiamo che opera su un numero maggiore di elementi rispetto a quelli utilizzati dall’alchimia. Poi, sono entrati in campo i microattrattori e c’è questo correre parallelo di questi due grandi principi: selfica e microattrattori. Vorrei che tu ci illustrassi come convivono selfica e microattrattori.

Falco:

La selfica ha fatto dei grandi progressi in questi ultimi anni nell’applicazione e nell’uso dei materiali. Come sapete, si è suddivisa in più filoni; dalla selfica siamo passati alle sferoself, dalle sferoself alle cristalloself dove elementi diversi tra loro si sono man mano combinati permettendo di svolgere più operazioni. Lo strato che oggi viene fatto su di una self personale equivale a quattro-cinque strati che si facevano una volta, tant’è che gli adattamenti avvenuti nel corso degli anni hanno riportato l’equilibrio rispetto a chi aveva self personali più antiche. In pratica è come se, oggi, quando si aggiunge uno strato rispetto a quello che avveniva in passato, se ne aggiungessero quattro. Con il discorso relativo ai microattrattori ci sono altri grossi cambiamenti in atto. Abbiamo avuto un crescendo: selfica, sferoself, cristalloself, ed anche i dipinti selfici hanno fatto parte di questa struttura, in particolare, del sistema di legame, di informazione per lo sviluppo di alcuni sensi, compreso, in particolare, quello dello scambio, tant’è che, in tutti quanti i dipinti selfici, ci sono sempre delle strutture selfiche e queste si connettono in genere con le self personali che le persone eventualmente possiedono. Facciamo una piccola prospezione del futuro; senza dubbio i dipinti verranno tra loro coordinati e, quando le persone hanno, per esempio, come hai tu, una sferoself, la sferoself servirà da sistema centrale per poter adoperare, al di là della distanza, le strutture bidimensionali che molti hanno acquisito nel tempo. Oggi non possiamo più limitarci ad agire solo nei confronti della sincronicità. La selfica era una scienza specifica per quanto riguardava la sincronicità. Però, esistono delle altre leggi e noi, anche rispetto ad altre Leggi, dobbiamo poter rafforzare e potenziare la nostra interazione. Ricordiamoci sempre la teoria in base alla quale l’essere umano ha delle potenzialità anche fisiche; con dei sistemi in simbiosi con ciascuno di noi è possibile ampliare e potenziale le nostre capacità, le nostre energie, i nostri poteri di partenza. È quanto vogliamo idealmente ottenere in modo tale che ciascun damanhuriano o chiunque abbia a che fare con queste nostre particolari strutture possa accedere alle opportunità offerte dai nostri sensi interni tramite delle vere e proprie amplificazioni. È come se a ciascun damanhuriano fosse stato fornito un microscopio per osservare le cose nell’infinitamente piccolo ma anche un cannocchiale che permette di vedere le cose molto lontane e molto grandi. Si è dilatata, in questo modo, la possibilità di ciascuno.

È evidente che le capacità e le potenzialità contenute in ciascuno di noi possano aumentare soltanto se una sufficiente preparazione teorica permetta di fare tutto questo; per fare un esempio, è inutile comperare la macchina se, poi, non hai la patente e non hai fatto la scuola per poterla adoperare. Quindi, tutto ciò che viene realizzato attraverso lo sviluppo della teoria o della sperimentazione selfica ha, come fine non ultimo, quello di permettere a ciascuno di imparare a guidare maggiormente le forze. In questa rivoluzione, in questa trasformazione dell’individuo, in questo tentativo di aggiungere tutte le protesi necessarie per rafforzare e potenziare le nostre capacità spirituali, fisiche e psichiche abbiamo ultimamente raggiunto nuovi canali per fornire energia a tutti questi impianti; mi riferisco, per esempio, al maggiore utilizzo e il maggiore coinvolgimento ed indirizzo delle forze vitali in ciascuno. Questa energia deve andare da qualche parte, altrimenti è come se avessimo in casa una serie di macchine, dal coltello elettrico alla lavatrice, alla lavastoviglie al microonde senza, però, avere un chilowatt a disposizione. Occorre avere più energia che, oggi, è presente in misura sufficiente ma, soprattutto, pochi canali sono stati maggiormente aperti nella potenzialità di utilizzo.

La speranza è relativa al fatto che un numero sempre più grande di cittadini riescano ad entrare in contatto, in simbiosi, amplificando le loro forze. Anche se siamo partiti dalla sincronicità oggi tocchiamo campi molto più vasti che ci portano verso i microattrattori. Già conoscete l’ultimo passaggio che utilizza la tecnica dei microattrattori e la loro suddivisione; utilizziamo i microattrattori che definiamo orbitali, ossia abbiamo «qualcosa» che ci permette di connettere in diretta altre strutture. Per esempio, se tu hai una sferoself che serve da centralino base (la sferoself è una struttura semivivente a differenza della selfica che crea delle strutture vive), mediante questo sistema che è la cellula base più grande della nostra struttura, è possibile generare un rapporto tra tutte queste varie forze ed usi energetici diversi i quali sono appunto specializzati nei vari settori. Quindi, al di là della sincronicità, quali sono le altre forze coinvolte nelle strutture fisiche, nel corpo e nella mente dei damanhuriani? 

Intervento:

La caduta degli eventi senza dubbio è coinvolta.

Falco:

Senza dubbio è coinvolta; non si potrebbero fare certamente movimenti né con la parte sottile né tanto meno con quella fisica all’interno della struttura del tempo se non ci fosse un orientamento nella caduta degli eventi. Se hai un retino e vuoi afferrare qualcosa che è più piccolo rispetto ai buchi del retino non l’afferri, non puoi prendere il fumo con il retino; hai bisogno di qualcosa che fa al caso tuo.

Intervento:

Io penso che siano coinvolte tutte quelle leggi di cui abbiamo già la matrice, quindi, ad esempio, la Divinità.

Falco:

Esattamente, però, non tutte; dove c’è la matrice c’è la possibilità di trasformare qualcosa in un’interfaccia fisica, materiale e, perciò, in qualche maniera deve essere utilizzabile. Se hai la matrice deve esserci anche la possibilità di connettere con la parte fisica altre parti. La matrice relativa alla caduta degli eventi è un po’ un eccezione perché funziona in modo particolare rispetto al resto anche se riusciamo egualmente ad operare grazie all’insieme di forze tra loro molto diverse e combinate.

Con l’attuale metodo noi vorremo riuscire ad utilizzare la nuova tecnologia verso la quale ci stiamo avviando (speriamo il più velocemente possibile) in modo tale da poter arrivare più lontano. Ora è evidente che voglio arrivare ad utilizzare questo metodo nelle strutture fisiche, metodo che esiste da almeno due anni e, poi, è stato dilatato all’interno dei dipinti. Già esiste questo metodo di connessione di microattrattori mobili per quanto riguarda alcuni dipinti. In passato abbiamo parlato di microattrattori e della possibilità di essere elementi di connessione preparati proprio in questa maniera. Oggi stiamo arrivando a fare questo. Il microattrattore, di cui adesso stiamo parlando, è la connessione assoluta verso il macroattrattore che esiste dentro ciascuno di noi. Adesso distinguiamo in micro e macro perché è facile immaginarli in questa maniera ma il lavoro che stiamo facendo adesso ci sta portando molto più lontano. Con le attuali strutture selfiche, con le attuali self personali, ad di sopra di un certo livello, e con la tecnologia dei microattrattori, io conto, nei prossimi tempi, di passare ad una struttura «cristallina» che oggi non abbiamo ancora elaborato. Tenete presente che il settore della cristallo-self ha avuto uno sviluppo soltanto per gli aspetti più magici, più rituali, più complicati. Volevo portare questa tecnologia anche verso le strutture selfiche come già avviene con i dipinti e riuscire, quindi, a creare un numero maggiore di connessioni all’interno di ciascuna struttura selfica. Attualmente, i circuiti che vengono fatti in selfica sono stati caratterizzati da due grandi deviazioni (per lo meno si può parlare di due filoni principali). Il primo concerne le strutture cristalline propriamente dette che usano del vetro. Per fare un esempio, i gioielli selfici, quando hanno una parte di vetro, sono basati su questo principio. Questo vetro viene adoperato anche se in una condizione cristallina imperfetta; è un veicolo che, in questo caso, funziona.

Da un lato abbiamo, quindi, delle strutture cristalline e, dall’altro, abbiamo delle strutture basate su dei liquidi, possibilità che, per alcune self che conoscete, è già stato realizzata. Utilizziamo delle sferettine che contengono liquidi come già avviene con le sferoself. Nella struttura selfica, in passato, i circuiti venivano cuciti. I circuiti venivano inizialmente fatti di metallo con degli strati che li dividevano, poi, una parte era fatta con delle carte e degli inchiostri che si sovrapponevano con le varie connessioni fra loro, poi, siamo passati a strutture cucite su delle carte apposite per avere le connessioni sui due lati, poi, siamo passati all’uso di inchiostri metallici, inchiostri preparati appositamente i quali permettono di disegnare i circuiti con i vari spessori e, quindi, si poteva già usare il doppio lato del foglio ed aggiungere più fogli uno sull’altro, poi, si è passati ad una base di sostanza plastica sulla quale è possibile utilizzare questi inchiostri conduttivi, capaci di condurre dell’energia elettrica se fosse necessario, strati finissimi di smalto che permettono di stabilire connessioni o distacchi dove è necessario. Gli strati sono sovrapposti in questa maniera, con le possibilità di fare anche decine e decine di strati in questa maniera, sovrapposizione, strato, sovrapposizione, strato e via dicendo. Adesso si sta passando ad una base interna, in cristallo solido, una parte cristallina dove i circuiti vengono disegnati con la luce, con i fotoni anziché con gli inchiostri.

Tutto questo significa che presto passeremo ad adattamenti che aumenteranno di circa un milione il valore del numero di strati possibile, con lo stesso tipo di connessione che viene fatta grazie a questo apparecchio che sto usando e che prima usavo soltanto per cristalloself, per impianti più grandi. La struttura interna del cristallo viene modificata usando un raggio di luce, in questo caso, un laser il quale ripete i circuiti base e li connette secondo quanto l’apparecchiatura stessa stabilisce.

C’è ancora qualche piccolo problema per le parti portanti perché idealmente avrei bisogno di una piccola batteria, una luce piccolissima, tipo quella di un led, che permetta di attivare alcune parti del cristallo centrale. Poi, abbiamo sostituito questo con delle emissioni infrarosse fornite anche dall’individuo; per il solo fatto di emettere calore vuol dire che esiste una emissione infrarossa. Quindi, tutto questo è relativo alle strutture che hanno a che fare con una parte cristallina interna ma, in altri casi, oltre alla struttura cristallina interna, si usano delle carte, come fosse una carta assorbente, capace di ricevere un liquido apposito che viene usato in alchimia, il quale ha una struttura cristallina di base che viene modificata, viene incisa mediante un raggio. Da un lato, si versa un liquido su questa struttura; il liquido impregna la struttura di base, viene man mano immerso. Credo che, utilizzando queste diverse tecniche, arriveremo ad aumentare di circa un milione la quantità di strati che prima occupavano un certo volume. Questo è il livello verso il quale andiamo. Per arrivare ad avere dei veri e propri organi capaci di aprirci delle connessioni o di aggiungere delle parte su di noi relative ai sensi interni, oltre agli aspetti legati alla sanità, agli aspetti che già abbiamo parlato, è necessario andare in questa direzione, aumentando la complessità oltre un certo livello che fino ad ora non era superabile. C’è bisogno proprio di raggiungere questi nuovi obiettivi, questi nuovi punti, ed ormai siamo ad un buon livello.

Ma quelli sono passaggi successivi. Adesso vi spiego perché sono importanti i dipinti selfici. Perché una struttura all’interno di una self personale possa espandersi ha bisogno di agire sul mondo fisico e, per agire sul mondo fisico, deve far questo attraverso la stessa luce che ha ricevuto. Immaginate uno schermo che amplifica; un raggio piccolissimo passa e viene amplificato attraverso quanto già esiste sul dipinto, attraverso la quantità base di colori e sfumature che sul dipinto già preesistono. Se vogliamo fare un altro esempio: questo proiettore (usato in sala N.d.R.) è basato su tre colori fondamentali. Ci sono tre proiettori, uno blu, uno verde e uno rosso che, in questo momento, combinano il colore sullo schermo ricevente. Voi immaginate che, invece di avere tre colori fondamentali, sia necessario avere anche tutte le altre sfumature possibili ed immaginabili. Per i dipinti da tempo si utilizzano dei colori che reagiscono non soltanto alle luci ma usano anche colori fatti apposta per il vetro, proprio perché devono poter contenere già delle strutture cristalline che vengono, a loro volta, utilizzate. La self personale diventa in misura sempre maggiore il programma e, poi, sono anche importanti gli elementi che possiamo avere attorno, in primis il corpo fisico (senz’altro indispensabile in questa fase) e poi, una certa quantità di dipinti collegati nel nostro territorio utilizzabili non solo per formare la famosa cabina di amplificazione ma perché, grazie ad essi, si riesce a ripetere ed a riproiettare, rendendo riutilizzabile sul corpo fisico e all’interno delle strutture fisiche e meno fisiche di ciascuno di noi quanto può essere contenuto nel programma; cioè l’amplificazione tenderà ad aumentare in maniera più che esponenziale. Questo è lo sviluppo verso il quale si sta andando. Del resto tutto questo è indispensabile perché altrimenti non si riuscirebbe a far funzionare tutte le macchine (mi riferisco agli impianti per gli aspetti temporali, per le proiezioni di vario livello); il controllo stesso delle linee non sarebbe possibile senza un controllo «fine» come quello che stiamo facendo, né sarebbe possibile «interfacciare» tutti gli aspetti relativi al rapporto con le divinità che man mano costruiamo attraverso gli strumenti magici.

C’è quindi una tecnologia che si espande ad una velocità molto alta dietro a quanto, apparentemente, si vede. Se qualcuno mi chiede: «voglio aggiungere uno strato alla self personale», io aggiungo uno strato alla self personale, però, occorre anche la connessione con tutto il resto per essere aggiornati su quello che dovremo fare. Sarebbe assurdo parlare del risveglio del dio interno e di tutti gli altri aspetti di cui normalmente discorriamo se non avessimo anche i mezzi per arrivarci; dobbiamo arrivare un po’ più lontano. Non possiamo parlare di volo se non siamo in grado di volare.

Attualmente sto riprogrammando tutto quanto si faceva nella piscina di Aval dove abbiamo uno struttura salina adatta a 110 mila litri d’acqua proprio perché da questo punto dovrò estrarre i primi microattrattori che verranno, poi, utilizzati e connessi. Questo è solo un inizio. Ci vorrà molto tempo per fabbricarli, occorreranno anche investimenti, dal punto di vista personale, molto grossi per mandare avanti questi impianti. Però, facendo questo, arriveremo, in futuro, ad avere i microattrattori che, prima di assumere una forma utilizzabile e completa, verranno connessi fra loro, quindi, tra loro assemblati. Immaginate, per darvi un ordine di grandezza, da centomila ad un milione di microattrattori, in modo da creare oggetti fisici con un potenziale d’azione veramente formidabile. Se facessimo un rapporto, occorrerebbe circa centomila anni perché un attrattore riuscisse a lavorare un metro cubo di sostanza; però, se io trasformo questi centomila microattrattori in una sola struttura che ne contiene un milione, in pratica, in trentasei giorni, viene lavorata un metro cubo di materia. Prima di arrivare a questo ci vorranno anni di lavoro ma tutto quello che man mano viene fatto relativamente a strutture selfiche è parte dei mezzi che, poi, ci permetteranno di portare anche su questo piano ciò che vogliamo fare con gli attrattori. In questo momento l’aspetto più evidente dell’uso dei microattrattori è quello sanitario ma questo avviene, come spiegavo nell’incontro precedente, perché c’è già un programma stabilito relativo all’ideale di sanità fisica dell’individuo alla quale ci rapportiamo, anche se mancano ancora molti riferimenti per rendere molto più preciso e perfetto il tutto.

La strada è quella. A tal proposito verranno usate e modificate le nostre apparecchiature nel mondo, in particolare in Europa e in Italia. Quindi, dovrà esserci un adattamento di tutte le nostre strutture perché abbiamo bisogno di molti spazi per creare macchine, in questo caso, molto piccole. Per creare degli angoli che noi riusciamo appena a vedere ho bisogno, ad esempio, di mille chilometri perché si possa notare, ad un certo punto, la differenza tra loro di due oggetti; sono talmente piccole le cose con cui abbiamo a che fare che, per evidenziarne l’utilizzo, ho bisogno di distanze enormi, altrimenti non si focalizzano le cose, tanto è vero che il viaggio che è andato avanti in questo ultimo anno (trentacinquemila chilometri fatti con uno dei mezzi) permetterà man mano di posizionare in nuovi spazi parti di questa nuova macchina che ha, come punti focali, la Baita e il Tempio e anche degli altri pezzi in altri nostri territori per poter fabbricare tutte ciò che abbiamo in questo momento bisogno. Però la strada è quella e la difficoltà è grande. Certamente io avrò bisogno di molte persone che imparino ad utilizzare le strutture selfiche.

Ho fatto il conto che se adesso dovessi ricominciare da capo a rispiegare i concetti della selfica impiego molto più tempo di quanto è necessario per mandare avanti il lavoro. Faccio prima a muovermi in questo modo anche se ciò è contrario alla mia politica di base perché vorrei che le persone facessero tante più cose; ad esempio tutto questo è indispensabile per orientare nella ricerca le funzioni che, poi, devono essere prodotte. Sono tantissime le cose da fare. I nuovi magneti di cui abbiamo bisogno, le nuove strutture mobili che hanno diciotto metri di movimento che stiamo montando sono una strumentazione indispensabile perché questi esperimenti possano farci percorrere la strada utile per arrivare a risultati sempre più importanti.

Per quanti ostacoli ci possano porre davanti vari tipi di istituzioni, noi dobbiamo raggiungere dei risultati ricordando che la macchina più perfezionata che può comunque interfacciare tutti questi aspetti è l’individuo; è la persona nella sua singolarità, nella sua unicità e nel suo elemento specifico che rappresenta.

È un discorso di grande complessità e vorrei che intuiste più che comprendere. È sufficiente che avvenga questo per renderci conto di quanto questi strumenti siano preziosi per noi e di quanto possono darci come rappresentanti di «qualcosa» di più grande di noi. Dobbiamo arrivare lontano e possiamo far questo anche con questi mezzi.

Intervento:

In passato dicesti che bisogna meritarsi la self personale, nel senso che, non è tanto importante il fatto di pagarla. Mi ricordo che in passato eravamo davanti al Monte dei Cappuccini e dicesti: se uno si porta un sacco di grano su quel monte e poi se lo porta giù, ecco che s’è guadagnato in un certo qual senso il diritto ad una self personale. Se uno strato ha un valore di milioni di volte superiore a quelli precedenti non so quale merito deve avere una persona per portare degli apparecchi così complicati e complessi. Come avverrà questa faccenda?

È un regalo che hai fatto?

Falco:

In questo caso il meritarsi delle self vuol dire imparare ad usarle. Faccio l’esempio più evidente: molti di voi utilizzano i computer, ma molti, usano il computer come macchina per scrivere, pur avendo una macchina che è in grado di fare altre cose.

Abbiamo delle potenzialità, delle strumentazione nelle nostre mani che teoricamente sono eclettiche e potrebbero permetterci di ottenere risultati maggiori se avessimo la capacità, la fantasia, l’interesse adatti. Molto spesso, però, usiamo le cose con cui abbiamo a che fare ad un livello effettivamente molto modesto. Noi possiamo avere una self di grande complessità, una self che, oggi, mi appresto a completare, a trasformare, ad amplificare con delle particolari aggiunte (sarà questioni di mesi) ed è come se passassimo dalla macchina per scrivere ad un computer molto sofisticato. Ecco perché voglio che tutti quanti abbiano, il più possibile, quel minimo comune denominatore, sappiano nella maniera più vasta possibile come è fatta una struttura d’anima, quali sono i sensi interni, a cosa potrebbero servire e dove potrebbero portare. Almeno sapete quali sono gli obiettivi che, mediante questi strumenti, potremmo raggiungere e, poi, se qualcuno comincia a far tutto questo in maniera sempre più estesa aumenta il proprio potere ed invoglia anche gli altri ad andare più lontano e a fare di più. Altrimenti è inutile comprare tante macchine se non hai idea del potenziale che puoi esprimere. Certo, le macchine sono intelligenti ma senza la tua volontà quell’intelligenza è inutile. L’azione deve rimanere nelle nostre mani, altrimenti è come se avessimo un accordo con una divinità fuori controllo; sarà, allora, la divinità a controllare anziché essere tu ad avere un rapporto utile al motivo per cui esiste questa stessa connessione, questo accordo, questa unione.

Quindi, bisogna andare il più possibile in questa direzione, oltre naturalmente agli utilizzi relativi alla salute. A questo proposito, nelle ultime specializzazioni, alcuni di voi hanno avuto l’occasione di provare gli aghi selfici per l’agopuntura. Esistono strutture di questo genere che, partendo dal fatto di essere strumenti magici e declassandone, poi, l’uso, sono state trasformate man mano in strumenti di uso normale. 

LA PIETRA FILOSOFALE

Cosa succederà il giorno in cui, fra qualche anno, riusciremo a fabbricare microattrattori di questo genere? Vi dico tutto questo con una parola: si chiama pietra filosofale la quale trasforma qualunque cosa in qualsiasi altra cosa, modifica qualunque oggetto in qualunque altro, qualunque forza in qualunque altra. Nel pensiero medioevale tutto questo significava la capacità di trasformare spiritualmente e fisicamente una qualunque cosa in un qualunque altra cosa. Pietra perché è una base, è un oggetto volutamente informe nel senso che non riesci a vedere con gli occhi della mente, tanto grande è la sua particolarità, la complessità che contiene. Per fare un paragone, come qualcuno di voi si ricorderà, le strutture selfiche sembravano grossi gomitoli di rame con delle parti infilate all’interno, sembravano gomitoli caduti per terra. Veniva chiamata «filosofale» perché era capace, con l’uso adatto e intelligente, di assumere qualunque aspetto e di far assumere agli oggetti qualunque aspetto, naturalmente anche con dei rischi per coloro che non hanno imparato minimamente qualcosa da essa. Pensate al re che trasformava tutto in oro e, poi, moriva di fame perché tutto quello che toccava diventava oro.

Tutto diventa oro, però tu non mangi oro; bisogna sapere distinguere le forze e fare in modo che sia tutto equilibrato, altrimenti sarebbe come avere un televisore moderno, bellissimo, ma non sapere come si accende ed infilarci due dita dentro quando è acceso. Potrebbero succedere delle cose spiacevoli. Quindi, bisogna imparare a guidare per avere l’automobile.

IL FUNZIONAMENTO DEI MICROATTRATTORI

Intervento:

Tempo fa ad una domanda che ti feci relativamente al funzionamento delle self mi era rimasta impressa una frase che avevi detto, che il massimo del desiderio di una particella è quello di obbedire ad una legge, ad un programma. Mi chiedevo, ora che spesso si sta parlando di microattrattori, quindi, di particelle intelligenti, qual è il principio per cui un’intelligenza si fa programmare. Riceve in pratica una sequenza di leggi ed ordinamenti da una struttura come siamo noi per poter poi funzionare? C’è un principio base per cui questo funziona?

Falco:

Ci sono due principi base per quanto riguarda il funzionamento dei microattrattori. Uno dei principi è quello di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energie: la famosa legge del risparmio, il secondo è relativo alla legge che noi definiamo di divinizzazione della materia. La tendenza della forma è, infatti, quella di partecipare nella maniera più espansa possibile a tutte le occasioni che può avere per presentarsi, proprio come se i microattrattori fossero, dal nostro punto di vista, degli esseri viventi i quali hanno la necessità di allargare istintivamente il loro spazio vitale in un ecosistema adeguato, quindi, in una connessione che ci permette di cavalcare quegli aspetti che noi chiamiamo complessità, portandola avanti e portando avanti tutte le particelle relative a questi aspetti. La vita e gli aspetti della complessità non sono diversi da un vortice d’acqua o dal fumo che tende a salire; così come questo vortice tende a muoversi, a salire, a trasformarsi, altrettanto avviene da parte di tutta quanta la materia che, nel tempo, è cambiata, modificata e che, da elemento minerale diventa elemento vegetale e da elemento vegetale diventa carne, ossa, sangue, tessuti differenziati, nervosi. Passa da un corpo all’altro, da una forma all’altra; l’alimentazione è il primo esempio di transustanziazione che è un termine cristiano, cioè, trasformazione di qualcosa di materiale in qualcosa di spirituale. 

Quando un oggetto non vivente, una pietra, si scompone, atomi e molecole andranno a far parte di una struttura vivente la quale diventerà, per così dire, commestibile. Quindi, immaginate questa trasformazione, questo fumo che sale dalle cose; tende a salire, a trasformarsi, a diventare qualcosa di più aereo; la vita si comporta nello stesso modo, non fa niente di diverso rispetto a quello che fa un filo di fumo che esce da un pezzo di legno. Si tratta di trasformazioni, di cambiamenti di molecole, di orientamenti, di «perché» ed alla fine di tutto questo si forma un elemento che noi chiamiamo valore aggiunto che, in una forma vivente, tende a mantenersi. 

Perché esiste una forma vivente? Perché si mantiene all’esistenza? In fondo è una condizione effimera, non avrebbe neanche motivo di mantenersi all’esistenza. Tutto è effimero. Che una forma viva cento anni o un minuto, rispetto alla durata dell’universo, si tratta di un lampo infinitesimo; però, quel lampo infinitesimo riesce a produrre un’eco, che è un elemento spirituale che, a sua volta, riesce a stabilire degli ordinamenti, dei «perché» nelle cose. Io non trovo differenza tra questo fumo che può salire e la vita, e quello che, poi, può avvenire dopo. È una continua trasformazione o, se volete, anche quella è elaborazione. È un altro tipo di elaborazione ma si tratta sempre di elaborazione. Si tratta solo di ordini diversi di lettura delle cose, come si diceva ieri quando si accennava al fatto che, alla fine, il tavolino non esiste perché sono soltanto atomi messi insieme. Il tavolino non esiste se guardi nell’infinitamente piccolo perché sono atomi identici a quelli che possiamo trovare nell’aria vicino al tavolino, ma, in base alla dimensione che stiamo, in questo momento, utilizzando, in base ai sensi preparati proprio per usare questa dimensione, si tratterà proprio di un tavolino. Quindi, strumenti diversi permettono di esaminare ordini diversi nelle cose, nelle forme, negli oggetti, in ciò che esiste. Ciò che preleviamo dal mondo delle idee ci permette di portare sulla forma qualche cosa che diversamente non potrebbe rimanere insieme. Ieri parlavamo di ordini diversi del perché delle forme. Noi non siamo diversi dagli oggetti che ci completano. Se noi usiamo una pelliccia per difenderci dal freddo questa pelliccia fa parte di noi. Noi abbiamo il grande vantaggio di poter togliere e mettere questa pelliccia. Però, è sempre una parte di noi perché è un elemento che è protettivo della nostra esistenza. Alla fine un abito è una parte di noi; così come esistono mezzi che ci permettono di spostarci, di andare in volo o in macchina o in barca. Si tratta di parti trasformate attraverso la nostra mente, attraverso le nostre capacità le quali ci permettono di portare quel punto di attenzione che è l’individuo che si sposta in varie maniere. Del resto la realtà virtuale non fa altro che dilatare i nostri sensi. Posso vedere, attraverso una telecamera o usando Internet, un evento che succede in diretta; posso parlare con qualcuno al telefono che è molto più distante rispetto a quanto potrebbe permettere la comunicazione con la mia voce urlata. Ed allora, cosa distingue una parte di noi dalla nostra presenza? La sua capacità di agire. Se tu telefoni ad una persona e dici: «Senti, accendi il fuoco sotto la pentola», e questa persona si trova a trecento chilometri di distanza, hai portato in quel posto l’azione che non hai potuto fare direttamente con le mani. Ed allora che differenza esiste tra l’utilizzo sempre più raffinato di strumenti di questo genere, alcuni dei quali viventi in simbiosi con noi? Svolgono la stessa funzione degli enzimi che ci permettono di digerire e ci mantengono in vita perché, proprio digerendo, otteniamo l’energia che possiamo spendere con il nostro corpo fisico. Questo principio non è diverso: è soltanto un modo per allargare il concetto di vita e portarlo dove c’è la nostra attenzione, più che dove c’è il nostro corpo. 

INTELLIGENZA E LEGGI

Intervento:

Il principio della robotica dice: non ucciderai mai chi ti ha costruito. Facendo un parallelismo, «non andrai mai contro l’evoluzione» è una delle leggi insite all’interno dell’attrattore in quanto intelligenza? 

Falco:

Queste sono le leggi di Asimov relativi ai principi di robotica teorica. Ciò che è intelligente non ha bisogno di leggi; se è intelligenza cosa se ne fa delle leggi? Nella sua intelligenza è già insita un’etica di fondo; non si tratta di una legge ma di una proprietà del comportamento, come non è scritta la legge che dice: non devo mangiarmi da solo, anche se è capitato, in alcuni casi clinici, che qualcuno si sia mangiato parti del proprio corpo. Non è scritta questa legge! Secondo voi è necessaria che sia scritta? Vi ricordo che più cose sono scritte più è facile trovare scappatoie. Le scappatoie si trovano nella quantità di parole, non si trovano in una riga o addirittura dove non ci sono righe e, quindi, si devono usare altre idee o linee di comportamento. Se una legge del genere fosse scritta, sarebbe una grande limitazione. Di fatto spero che ci sia una qualche forma di controllo, nel senso che, come si diceva, se arrivassimo ad usare i microattrattori di un certo livello - ora sto parlando dei microattrattori per creare degli oggetti, ed è un discorso di tipo fantascientifico – noi avremmo un punto di sconnessione nel momento nel quale non c’è sufficiente livello evolutivo e contatto puro da parte dell’individuo nei confronti di questo tramite che, poi, diventa un oggetto fisico. Ritorniamo allo stesso discorso fatto in passato quando si diceva: non è pericolosa la rivoltella sul tavolo ma è pericoloso chi prende in mano la rivoltella. Di per sé è un oggetto e, quindi, di per sé, la sua capacità, la sua funzione può servire da difesa ma nasce per una funzione. Un oggetto di ecletticità assoluta, capace di svolgere qualunque ruolo, come fa a non fare qualcosa? In un ambito, una cosa è giusta e in un altro ambito è sbagliata, deve avere una sua intelligenza e, in questo caso, si tratta di intelligenza pura capace di stabilire se la nostra volontà d’uso in una qualche direzione è etica o non etica, è adatta o non è adatta. Siamo noi l’elemento pericoloso, non l’oggetto.

MICROATTRATTORI E DEMIURGO

Intervento:

Volevo fare una considerazione teorica: nel momento nel quale noi prendiamo il risultato di un’idea, la passiamo attraverso il microattrattore intelligente abbiamo la produzione della forma, di questo risultato nella forma, la pietra filosofale. Il Demiurgo, questa figura che ancora dobbiamo capire in maniera completa, prende l’idea, la passa al mondo dei numeri per cui si produce la forma, la sequenza di tempo nel mare temporale. Allora, in questa operazione tecnologica, come si colloca il mondo dei numeri? Viene in qualche modo interessato da questa operazione oppure no?

Falco:

Viene interessato attraverso di noi. Non esiste un parallelismo possibile tra il concetto del Demiurgo e l’attrattore o il microattrattore perché uno svolge una funzione a livello assoluto della Divinità mentre il microattrattore, all’interno delle forme, svolgerà, come abbiamo visto, delle funzioni legate all’uomo. Uno crea, l’altro usa quello che già c’è. Di fatto il microattrattore non crea qualcosa ma usa la materia che c’è, plasmandola in diversa funzione. 

Intervento:

Quando parliamo di selfica parliamo anche di entità, quindi, parliamo di individualità; quando parliamo, invece, di microattrattori, parliamo di intelligenze che hai detto essere uguali.

Falco:

Le mettiamo insieme. Abbiamo l’attrattore che ha questa sua capacità intelligente; dove possiamo mettere le varie facoltà, i vari aspetti, i vari tipi di struttura? Esattamente in questo stesso ordine; quindi, creiamo una struttura a specchio di ciò che possiamo avere dentro di noi. Il sistema intelligente è quello che, all’interno di un sistema assolutamente caotico, prende gli elementi e li connette in una modalità assolutamente ordinata: crea il massimo dell’ordine dal massimo disordine, un ordine all’interno del caos che noi non siamo più in grado di riconoscere. Non saremmo in grado di dire: questo pezzo lo metto in un punto mentre metto l’altro in un altro punto. Il sistema intelligente fa invece questo per sua natura e, quindi, sfrutta questa sua capacità connettendo, così, tutti i pezzi di cui abbiamo parlato. Dovremo arrivare ad avere la protesi assoluta che ci permette di dire: noi abbiamo, nonostante la lobotomizzazione della specie e tutto quanto il resto, la possibilità di avere dei mezzi che bypassano tutti quanti questi aspetti e abbiamo, poi, sufficiente capacità, volontà, di connettere tutti i sensi che ci erano preclusi. Altrimenti non c’è la possibilità di raggiungere alcun livello di complessità maggiore, né tanto meno un livello di giustizia, né una maturazione di quel genere di cui abbiamo parlato in altri momenti e che abbiamo chiamato la metamorfosi, questo genere di trasformazione.

TRIADE E TERRITORI

Intervento:

Una volta dicevi che la tecnologia militare, simbolicamente parlando, veniva convertita in applicazioni civili. Allo stesso modo tutto quello che ci impegna sul fronte della divinità sotto controllo, nella liberazione delle linee, nella lotta per la difesa del Pianeta, trova, poi, applicazioni sul piano terapeutico. Mi piacerebbe ampliare l’argomento relativo alle Triadi giornaliere. Sappiamo che viviamo in un ecosistema spirituale, sappiamo che ci sono divinità che si collocano in vari luoghi: ci sarà la divinità che colora gli eventi su quel territorio, quell’altra che colora gli eventi su di un altro territorio. Attraverso le unioni, le operazioni di matrimoni si vanno a collegare, fra loro, delle divinità e con le fusioni si riconducono verso la divinità che assemblerà questi aspetti riportandoli sotto il controllo dell’uomo. Si diceva che, per adesso, tutto questo non è operativo fino a che non si arriva all’innesco finale, però, per lo meno, abbiamo ora una Triade al giorno, cioè c’è questo contatto con le forme e tutte le divinità collegate a quelle tre di quel giorno interagiscono già in maniera controllata con le forme. Allora vuol dire che tutto questo ventaglio di divinità colorano gli eventi e interagiscono in simbiosi controllata dall’uomo, ma questo dove succede? Nei vari territori di loro competenza? Oppure è qualcosa che è relativo a Damanhur?

Falco:

Non ci sono più i territori di competenza delle divinità, ormai ci sono solo i territori relativi all’Umanità. Stiamo parlando di azioni planetarie, quindi, sono azioni che man mano devono prendere il sopravvento. Al grande disordine che esiste in questo momento deve sovrapporsi un ordinamento man mano in divenire sempre più veloce. Speriamo che non avvenga in tempi biblici secondo il nostro punto di vista ma che avvenga nei tempi adatti; da subito c’è questa potenzialità d’azione.

Intervento:

È esatto, quindi, pensare all’esistenza, ogni giorno, di una forza che è sotto controllo, relativa a tutto il pianeta, divisa nei suoi tre serbatoi.

Falco:

Sì, ma non siamo ancora al punto estremo del controllo perché il fatto di aver acceso il motore non significa fare della strada; dal punto di vista umano vuol dire che, però, l’hai acceso. 

Intervento:

Non capisco ancora qual è la necessità di avere una Triade al giorno.

Falco:

Serve una Triade al giorno perché non siamo ancora in grado di mantenerne una costante per tutti e sette i giorni. Anche se non abbiamo ancora raggiunto quel livello di unificazione, l’apice completo, però almeno un settimo dell’apice è stato raggiunto.

MICROATTRATTORI E DAMANHURIANI

Intervento:

Tuttora ci sono damanhuriani che ancora non hanno messo questi microattrattori; chi non avrà la possibilità di averli gioverà del contagio trasmesso da un tot di damanhuriani che già li possiedono oppure si arriverà ad un livello tale per cui ci sarà uno stacco tra chi ha queste protesi e chi non ha avuto la possibilità di permettersele?

Falco:

La difficoltà esiste; non so se in futuro saremmo in grado di risolvere questo problema in maniera comune per cui tutti quanti insieme, un po’ alla volta, pagheremo ad ogni persona questa possibilità. Del resto la ricerca ha un costo e non si può andare senz’altro al di sotto di quei livelli. Io spero che le persone man mano riescano a fare tutto questo. Le macchine sono le stesse ma adattate per fare altro e, quindi, sono state man mano modificate per altre funzioni. Quando si deve recuperare un aspetto precedente i costi sono decisamente diversi; non si può fare differentemente. 

Intervento:

Ecco, proprio per favorire la ricerca, c’è un tetto minimo di damanhuriani che dovrebbe utilizzare questa tecnologia in modo da favorire questa evoluzione?

Falco:

Sì, ma già siamo all’interno di questi numeri; speriamo che anche gli altri, prima o poi, si possano permettere questa possibilità individualmente. È una condizione simile a quella dell’automantenimento economico in Damanhur. È chiaro che tutte le cose costano; costa usare questa sala, costa fare ogni cosa. Nel mondo delle forme dobbiamo fare i conti con le forme, non con il mondo dei numeri.

Intervento:

Nel ’94 si è parlato di autoimpossessarsi. Tu hai parlato dell’esistenza di una tecnica di autoimpossessazione per cambiare qualcosa di questa vita. Sono maturi i tempi per svolgere questo tipo di tecnica o dobbiamo ancora accantonare per qualche tempo questa domanda e ripresentartela fra qualche mese o qualche anno? 

Falco:

Quando si parla di tecnica delle personalità si fa esattamente questo: c’è la personalità dominante, ci sono le personalità che devono essere controllate ed unite alle altre. È una tecnica non ancora usata da molti ma è una tecnica in nostro possesso. Non so quando siano in programma altri corsi per imparare ad usare questo metodo che permette il controllo di un’autoimpossessazione di parti di sé affinché possano lavorare con le altre.

Intervento:

Punti di sicurezza: 1993. Hai detto che prudenzialmente sono stati predisposti dall’uomo per eventualmente ritrovare, in caso di necessità, gli archetipi dei punti di sicurezza che si trovano in varie parti del mondo ed è un segreto tramandato da particolari scuole. Invece di fare viaggi da parte del gruppo di cavalieri spirituali nel Reale, di cui in questo periodo non stiamo più parlando, non si potrebbe passare attraverso quest’altra via per il recupero delle funzioni di questi archetipi mancanti?

Falco:

No. Il problema non è tanto quello di trovare i luoghi ma piuttosto di trovare la gente che abbia voglia di fare questo, che abbia la costanza di allenarsi, che abbia la voglia di agire in questi campi con grande senso di controllo, come dovrebbe succedere per i viaggi temporali o nell’approfondimento dei vari argomenti. Noi possiamo fare tante belle chiacchiere il mercoledì o il giovedì, ma per la maggioranza delle persone tutto questo rimane a livello di argomenti sentiti e ritenuti interessanti. Ci sono pochissime persone che agiscono, sarebbe bello se fossero più numerose. Ovviamente il livello di azione può essere a vari livelli; tutti i damanhuriani agiscono come cittadini, nella volontà di creare un sistema che sia eticamente giusto, che possa funzionare per quanto riguarda il lavoro, le finalità spirituali, così come, se si deve lanciare un missile nello spazio, non occorrono solo astronauti: occorre avere il meccanico, i tecnici, un’infinità di persone diverse. Noi dovremmo avere un livello medio di preparazione un po’ più alto, una maggiore capacità e volontà di approfondire da parte di un maggiore numero di persone, una minore timidezza nel chiedere, il fatto stesso di avere un pensiero dietro alla domanda. Molte delle domande relativamente ai nostri argomenti, a volte, nascono sul momento, pochi sono quelli che hanno approfondito, hanno pensato, hanno sviluppato le loro domande che cercano di perseguire un’idea di fondo o hanno un filone di loro interesse e vogliono mandare avanti maggiormente quell’aspetto rispetto ad altri. Occorrerebbe un livello più approfondito. Sarebbe molto bello, dal mio punto di vista, se ci fosse una volontà di approfondimento maggiore; dipende anche dall’ampiezza con la quale le persone vedono la realtà attorno. Qualcuno è preso totalmente dai propri problemi individuali per cui ogni problema diventa un problema grandissimo mentre altri sono capaci di staccare, vengono alle serate e diventano «superman». Fanno il loro lavoro tutto il giorno, però, quando sono in quella particolare condizione, usano i superpoteri, riescono a fare tante cose in più e, quindi, lavorano anche in questo senso.

Dipende da ciò che si vuole essere; c’è chi vuole essere un comprimario per tutta la vita, c’è chi invece desidera eccellere nel proprio campo durante la propria vita ed è onorevole e molto bello che questo possa avvenire, altrimenti i famosi 163 elementi rimangono tutti quanti piatti alla stessa quota e nello stesso mare. Così facendo a loro volta stimolano altri a rivoltare il minestrone ed a fare qualcosa di più e non qualcosa in meno. Dipende dal modo in cui ognuno si vede, dalla volontà di superare i limiti; è una condizione molto individuale, legata ai tre fiumi, ai rigagnoli individuali, alle perdite individuali, alle goccioline di sudore individuali e così via.

GLI SCHEMI SELFICI

Intervento:

Prima hai parlato di inchiostro metallico. Ho fatto un collegamento con il passo in cui parlavi di metallo come sostitutivo dei lavori mentali. Io mi sono sempre immaginato che all’interno di questi circuiti si possano fissare delle sequenze di leggi, di pensieri, di programmi. Il fatto di fare un inchiostro metallico significa che il metallo permette di avere degli atomi ordinati. Si è passati dalla struttura in rame all’inchiostro metallico perché l’inchiostro metallico è più malleabile da un certo punto di vista e, quindi, permette delle strutture più lineari avendo le stesse strutture del metallo?

Falco:

Quando si erano fatti i primi corsi di selfica, una delle prime possibilità che gli allievi avevano imparato a realizzare, consisteva nel fabbricare l’apparato in modo da imprimere le idee forma base all’interno palline di piombo di varia grammatura. Si utilizzava proprio un metodo adatto perché l’idea diventasse un circuito, diventasse un kit apposito per ospitare quell’informazione, proprio perché non è possibile programmare una self se non si è in grado di comunicare alla self cosa deve fare, quali sono le proprietà e le cose che deve muovere.

Durante questo corso si imparava a suddividere il tipo di pensiero perché c’era uno spazio massimo per contenere queste idee forme in modo che potessero, poi, agire in successione; poi, si passava ad altri tipi di connessioni affinché quell’idea base si potesse, poi, muovere. Ci muovevamo, per alcuni aspetti, nel campo esclusivo della sincronicità, per altri aspetti si imparava a distinguere o selezionare le emissioni di varie masse. Noi definivamo le emissioni di varie masse con le caratteristiche dei vari pianeti; qual è la caratteristica relativa alla luce riflessa della Luna rispetto a quella ricevuta dal Sole? Ha delle caratteristiche diverse; per fare un esempio, la luce riflessa della Luna sarà quella del Sole, ma comunque porterà qualche particella della Luna. In quel periodo si usavano come punto di riferimento i pianeti perché avevano delle masse sufficienti per poter essere mirate e puntate e mostrare, quindi, cosa poteva succedere negli esperimenti successivi. Cosa succede se, ad esempio, fabbrico una self capace di ricevere ed amplificare la luce di Venere? Cosa succede se quella caratteristica di Venere viene proiettata su una pianta che cresce? Erano esperimenti che si facevano per vedere quanto di diverso man mano poteva avvenire perché, a sua volta, la pianta amplificava un aspetto microscopico così come la struttura selfica amplificava altri aspetti, a loro volta, micro-microscopici. Si facevano questi esperimenti per vedere come un’idea forma diventava una struttura ordinata. Allora si usavano vari pallini di piombo, corrispondenti solo ad un certo numero di programmi perché non si riuscivano a tenere assieme in misura maggiore nelle connessioni che avevate imparato a fabbricare. Da quel momento in poi, usando altri metodi, la quantità di programmi contenuti si sono moltiplicati un numero infinito di volte, anche tra loro coordinati, connessi. C’erano poi, per esempio, anche nei programmi, un pallino che controllava gli altri affinché avessero le giuste successioni e capacità di passaggio di informazioni tra loro. Fino ad arrivare, poi, alla connessione di decine, centinaia di oggetti. Quello che poteva essere realizzato con un migliaio di pallini di piombo oggi può realizzarsi con un piccolo tratto o con uno solo dei puntini nei vari programmi. Se vi ricordate come erano le prime connessioni, vi accorgerete che assomigliano molto a quelli che sono diventati, poi, i circuiti stampati dei computer mentre adesso le connessioni che trovate o troverete nelle self usano altri aspetti. Chi si ricorda qualcosa di selfica si ricorderà la trasformazione dell’energia in base al calcolo degli angoli. Oggi, questo principio è molto più utilizzato anche nelle varianti, nelle curve a più livelli che possono essere man mano connesse o formate. Oggi, a volte, un intero strato può essere sostituito da un segno che sembra un segno magico ma, in realtà, è una connessione ai vari livelli di profondità della self che ha le caratteristiche giuste per funzionare. In certi casi, invece, per esempio, in alcune forme che devono usare anche altre energie vengono utilizzati tanti fili in oro (come nel caso delle connessioni dentro Grignolino). Oggi questi circuiti sono sorpassati per alcuni aspetti mentre non sono sorpassate le parti meccaniche che contiamo di aggiungere per far funzionare in maniera molto perfezionata il tutto con un minor dispendio di energia rispetto a prima. 

Intervento:

Tornando al discorso dell’allenamento e dell’addestramento dei damanhuriani, ognuno di noi conosce delle pratiche di meditazione che puntualmente vengono esercitate.

Falco:

Pratiche che sono fondamentali ed indispensabili; altrimenti non hai il contenitore per tenere la capacità di controllo.

Intervento:

Poi, ci sono anche diversi gruppi di ricerca. Però, al di là di tutti questi aspetti, non dovrebbero essere le Vie a costituire un percorso di crescita e di addestramento del damanhuriano? Che, poi, si faccia questo percorso alla Baita o davanti ad una parete da dipingere oppure tessendo all’Atelier non dovrebbero forse essere quelli i percorsi di addestramento per creare dentro di sé tutti quegli aspetti di crescita spirituale?

Falco:

Indubbiamente sì, ma l’aspetto di cui parlavo prima era relativo alla possibilità di avere l’informazione base, lo studio. Insisto sull’importanza dello studio da tutti i punti di vista come elemento fondamentale. Se non conosci la teoria del funzionamento del computer, in realtà, non conosci il computer, anche se impari a schiacciare qualche tasto. Può fare questo anche una scimmia.

Intervento:

È una questione di volontà individuale.

Falco:

È decisamente questione di volontà individuale. Poi, i vari vantaggi reciproci, le varie connessioni paratelepatiche faranno e fanno già adesso la loro parte. Quindi ognuno dovrebbe riuscire a svolgere pienamente i compiti che si è scelto facendo ciò che è relativo alla propria vita in tutti i campi perché non esiste alcun tipo di distacco. La vita di ogni giorno, la cura del proprio corpo, lo studio, le preferenze, le scelte nella vita privata e politica, tutto questo fa parte dell’insieme. Noi dobbiamo creare, da un lato, questa creatura popolo capace di funzionare con una connessione reciproca perché una persona da sola non è in grado di arrivare a livelli superiori anche se è fondamentale ed importante avere quegli amplificatori di cui abbiamo parlato prima. Dobbiamo fare in modo che funzionino per tutti nel miglior modo possibile ma bisogna che anche tutto il resto funzioni. Se si sviluppa solo un rene tutto il resto cosa fa? Deve funzionare tutto quanto perché il corpo sia vivo, non è sufficiente che funzioni un solo organo; bisogna che anche ogni altra parte funzioni il più possibile all’interno di una condizione media di salute. 

Poi, ci sono le occasioni di addestramenti speciali come le uscite sulla Soglia, le azioni che possono avvenire durante le varie fasi rituali che le persone svolgono. È l’insieme che deve funzionare perché tutto possa andare avanti bene. Del resto Damanhur deve funzionare in questo modo. Può arrivare un qualunque visitatore, come, ad esempio, un sociologo, interessato a studiare la nostra struttura sociale. Dopo che ha studiato la nostra struttura sociale può dire: «gli aspetti che rientrano nella mia mentalità mi piacciono e li conservo mentre gli altri aspetti che non fanno parte della mia mentalità vengono messi da parte». Allarghiamo l’esempio: arriva il medico specializzato in oculistica. Esamina il tuo occhio mentre non presta nessuna attenzione agli altri organi. È una limitazione perché si limita ad una sola specializzazione. Continuando in questo esempio, è come se un qualche studioso volesse conoscere il funzionamento del nostro sistema economico, di comunicazione, di lavoro, ma non gli interessa tutto il resto. Damanhur però funziona perché noi parliamo di selfica, di meditazione e di tanti altri argomenti. Se non si considerassero questi aspetti Damanhur non esisterebbe. Dobbiamo, quindi, ricordare che funziona il tutto, non funziona la singola parte. La singola parte, di per sé, non è in grado di sopravvivere a niente. Quindi, quando parliamo di Damanhur, potete avere piacere di conoscere delle parti specifiche ma dovete conoscere un po’ di tutto perché siete il sangue di Damanhur e il sangue passa attraverso tutti gli organi. Quindi, potrete avere una grande attrazione per il fegato, però, non potete fare a meno di passare attraverso il cervello, le orecchie, il mignolo che forse non vi piacerà e così via. Bisogna sapere che dobbiamo passare in tutte le parti, pur avendo naturalmente delle specializzazioni relativamente ad organi che riteniamo per noi prevalenti o preferiti. Ricordiamoci che nessuna specie può vivere come una specie singola, può vivere soltanto in un ecosistema, così come nessun organo può vivere da solo; può vivere soltanto se è connesso con gli altri in un corpo, così come ogni damanhuriano può vivere come singolo ai livelli che noi vogliamo ottenere soltanto se è connesso con tutto il resto di Damanhur.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

SELFICA E MICROATTRATTORI

La selfica ha fatto dei grandi progressi in questi ultimi anni nell’applicazione e nell’uso dei materiali. Come sapete, si è suddivisa in più filoni; dalla selfica siamo passati alle sferoself, dalle sferoself alle cristalloself dove elementi diversi tra loro si sono man mano combinati permettendo di svolgere più operazioni. Lo strato che oggi viene fatto su di una self personale equivale a quattro-cinque strati che si facevano una volta.

Abbiamo avuto un crescendo: selfica, sferoself, cristalloself, ed anche i dipinti selfici hanno fatto parte di questa struttura, in particolare, del sistema di legame, di informazione per lo sviluppo di alcuni sensi, compreso, in particolare, quello dello scambio, tant’è che, in tutti quanti i dipinti selfici, ci sono sempre delle strutture selfiche e queste si connettono in genere con le self personali che le persone eventualmente possiedono.
Oggi non possiamo più limitarci ad agire solo nei confronti della sincronicità. La selfica era una scienza specifica per quanto riguardava la sincronicità. Però, esistono delle altre leggi e noi, anche rispetto ad altre Leggi, dobbiamo poter rafforzare e potenziare la nostra interazione.

Quindi, tutto ciò che viene realizzato attraverso lo sviluppo della teoria o della sperimentazione selfica ha, come fine non ultimo, quello di permettere a ciascuno di imparare a guidare maggiormente le forze.
Se tu hai una sferoself che serve da centralino base (la sferoself è una struttura semivivente a differenza della selfica che crea delle strutture vive), mediante questo sistema che è la cellula base più grande della nostra struttura, è possibile generare un rapporto tra tutte queste varie forze ed usi energetici diversi i quali sono appunto specializzati nei vari settori.
Il microattrattore, di cui adesso stiamo parlando, è la connessione assoluta verso il macroattrattore che esiste dentro ciascuno di noi.
Con le attuali strutture selfiche, con le attuali self personali, ad di sopra di un certo livello, e con la tecnologia dei microattrattori, io conto, nei prossimi tempi, di passare ad una struttura «cristallina» che oggi non abbiamo ancora elaborato.
Attualmente, i circuiti che vengono fatti in selfica sono stati caratterizzati da due grandi deviazioni (per lo meno si può parlare di due filoni principali). Il primo concerne le strutture cristalline propriamente dette che usano del vetro.
Da un lato abbiamo, quindi, delle strutture cristalline e, dall’altro, abbiamo delle strutture basate su dei liquidi, possibilità che, per alcune self che conoscete, è già stato realizzata. Utilizziamo delle sferettine che contengono liquidi come già avviene con le sferoself.
Adesso vi spiego perché sono importanti i dipinti selfici. Perché una struttura all’interno di una self personale possa espandersi ha bisogno di agire sul mondo fisico e, per agire sul mondo fisico, deve far questo attraverso la stessa luce che ha ricevuto.
Per i dipinti da tempo si utilizzano dei colori che reagiscono non soltanto alle luci ma usano anche colori fatti apposta per il vetro, proprio perché devono poter contenere già delle strutture cristalline che vengono, a loro volta, utilizzate. La self personale diventa in misura sempre maggiore il programma e, poi, sono anche importanti gli elementi che possiamo avere attorno, in primis il corpo fisico (senz’altro indispensabile in questa fase) e poi, una certa quantità di dipinti collegati nel nostro territorio utilizzabili non solo per formare la famosa cabina di amplificazione ma perché, grazie ad essi, si riesce a ripetere ed a riproiettare, rendendo riutilizzabile sul corpo fisico e all’interno delle strutture fisiche e meno fisiche di ciascuno di noi quanto può essere contenuto nel programma.

In questo caso il meritarsi delle self vuol dire imparare ad usarle.
LA PIETRA FILOSOFALE

Cosa succederà il giorno in cui, fra qualche anno, riusciremo a fabbricare microattrattori di questo genere? Vi dico tutto questo con una parola: si chiama pietra filosofale la quale trasforma qualunque cosa in qualsiasi altra cosa, modifica qualunque oggetto in qualunque altro, qualunque forza in qualunque altra. Nel pensiero medioevale tutto questo significava la capacità di trasformare spiritualmente e fisicamente una qualunque cosa in un qualunque altra cosa. Pietra perché è una base, è un oggetto volutamente informe nel senso che non riesci a vedere con gli occhi della mente, tanto grande è la sua particolarità, la complessità che contiene. Per fare un paragone, come qualcuno di voi si ricorderà, le strutture selfiche sembravano grossi gomitoli di rame con delle parti infilate all’interno, sembravano gomitoli caduti per terra. Veniva chiamata «filosofale» perché era capace, con l’uso adatto e intelligente, di assumere qualunque aspetto e di far assumere agli oggetti qualunque aspetto, naturalmente anche con dei rischi per coloro che non hanno imparato minimamente qualcosa da essa. Pensate al re che trasformava tutto in oro e, poi, moriva di fame perché tutto quello che toccava diventava oro.

IL FUNZIONAMENTO DEI MICROATTRATTORI

Ci sono due principi base per quanto riguarda il funzionamento dei microattrattori. Uno dei principi è quello di ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energie: la famosa legge del risparmio, il secondo è relativo alla legge che noi definiamo di divinizzazione della materia.
Che una forma viva cento anni o un minuto, rispetto alla durata dell’universo, si tratta di un lampo infinitesimo; però, quel lampo infinitesimo riesce a produrre un’eco, che è un elemento spirituale che, a sua volta, riesce a stabilire degli ordinamenti, dei «perché» nelle cose.
INTELLIGENZA E LEGGI

Ciò che è intelligente non ha bisogno di leggi; se è intelligenza cosa se ne fa delle leggi? Nella sua intelligenza è già insita un’etica di fondo; non si tratta di una legge ma di una proprietà del comportamento.

MICROATTRATTORI E DEMIURGO

Non esiste un parallelismo possibile tra il concetto del Demiurgo e l’attrattore o il microattrattore perché uno svolge una funzione a livello assoluto della Divinità mentre il microattrattore, all’interno delle forme, svolgerà, come abbiamo visto, delle funzioni legate all’uomo. Uno crea, l’altro usa quello che già c’è.
Dovremo arrivare ad avere la protesi assoluta che ci permette di dire: noi abbiamo, nonostante la lobotomizzazione della specie e tutto quanto il resto, la possibilità di avere dei mezzi che bypassano tutti quanti questi aspetti e abbiamo, poi, sufficiente capacità, volontà, di connettere tutti i sensi che ci erano preclusi. Altrimenti non c’è la possibilità di raggiungere alcun livello di complessità maggiore, né tanto meno un livello di giustizia, né una maturazione di quel genere di cui abbiamo parlato in altri momenti e che abbiamo chiamato la metamorfosi, questo genere di trasformazione.

TRIADE E TERRITORI

Non ci sono più i territori di competenza delle divinità, ormai ci sono solo i territori relativi all’Umanità.
GLI SCHEMI SELFICI

Quando si erano fatti i primi corsi di selfica, una delle prime possibilità che gli allievi avevano imparato a realizzare, consisteva nel fabbricare l’apparato in modo da imprimere le idee forma base all’interno palline di piombo di varia grammatura. Si utilizzava proprio un metodo adatto perché l’idea diventasse un circuito, diventasse un kit apposito per ospitare quell’informazione, proprio perché non è possibile programmare una self se non si è in grado di comunicare alla self cosa deve fare, quali sono le proprietà e le cose che deve muovere.

Durante questo corso si imparava a suddividere il tipo di pensiero perché c’era uno spazio massimo per contenere queste idee forme in modo che potessero, poi, agire in successione; poi, si passava ad altri tipi di connessioni affinché quell’idea base si potesse, poi, muovere. Ci muovevamo, per alcuni aspetti, nel campo esclusivo della sincronicità, per altri aspetti si imparava a distinguere o selezionare le emissioni di varie masse.
Quello che poteva essere realizzato con un migliaio di pallini di piombo oggi può realizzarsi con un piccolo tratto o con uno solo dei puntini nei vari programmi.
Oggi, a volte, un intero strato può essere sostituito da un segno che sembra un segno magico ma, in realtà, è una connessione ai vari livelli di profondità della self che ha le caratteristiche giuste per funzionare.

Insisto sull’importanza dello studio da tutti i punti di vista come elemento fondamentale.

Quindi, quando parliamo di Damanhur, potete avere piacere di conoscere delle parti specifiche ma dovete conoscere un po’ di tutto perché siete il sangue di Damanhur e il sangue passa attraverso tutti gli organi.
Ricordiamoci che nessuna specie può vivere come una specie singola, può vivere soltanto in un ecosistema, così come nessun organo può vivere da solo; può vivere soltanto se è connesso con gli altri in un corpo, così come ogni damanhuriano può vivere come singolo ai livelli che noi vogliamo ottenere soltanto se è connesso con tutto il resto di Damanhur.
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